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Introduzione

Il lavoro presentato in questa sede rappresenta un primo contributo di tipo archeometrico degli autori 
alla stesura preliminare del corpus ceramico di fattura tardo medievale e rinascimentale in area tosca-

na, precisamente nella media Valdarno, luogo di produzione notevole per qualità e quantità a cavallo fra 
il XIV ed il XVI secolo. 

Le ricerche sono quindi indirizzate ad apportare un contributo tecnico-scientifico per una migliore co-
noscenza della produzione ceramica della Villa dei Medici presso Cafaggiolo, dal 1999 oggetto di scavo 
archeologico e studio da parte dell’Università di Firenze, Facoltà di Lettere e Filosofia, Dipartimento di 
Studi Storici e Geografici. 

Le ricerche condotte sotto la supervisione del professor Guido Vannini, cattedra di Archeologia Medie-
vale, e coadiuvate dal signor Alessandro Alinari, ceramologo di indiscussa fama e professionalità, hanno 
portato ad indagare sulla presenza dell’impianto produttivo di maioliche e ceramiche, da fuoco come da 
tavola, prodotte presso la villa medicea tra i secoli XIV e XVI.

Alla caratterizzazione di tipo prettamente morfologico avviata dagli archeologi e dagli storici dell’arte 
coinvolti nel progetto, è stato quindi necessario affiancare indagini archeometriche che potessero contri-
buire a definire gli aspetti tecnici e scientifici che hanno caratterizzato la produzione della fornace di Ca-
faggiolo distinguendola al fine dai poli produttivi insistenti nella stessa area geografica e la cui attività è 
contemporanea, se non precedente, a quella medicea, con particolare riferimento Montelupo e Borgo San 
Lorenzo; il tutto senza peraltro tralasciare quei poli ceramici presenti in regioni limitrofe la cui produzione 
di qualità ha segnato, nel corso degli stessi secoli, la storia della ceramica tardo medievale e rinascimentale: 
Deruta, Faenza, Civita Castellana1.

La villa medicea di Cafaggiolo

Fatta fortificare dalla Repubblica Fiorentina nel XIV secolo a difesa del Valdarno fu poi acquistata da 
Cosimo dei Medici il Vecchio il quale affidò l’incarico del restauro per adibirla a residenza di campagna 
della famiglia a Michelozzo di Bartolomeo. L’opera, iniziata nel 1443, fu portata a termine nel 1451 con pro-
fonde modifiche nella struttura e nell’aspetto mediante la trasformazione degli scantinati al pianterreno, 
nonché di un secondo piano coperto a tetto. Stanze, saloni, cortili e logge furono armonizzati entro il peri-
metro della villa mentre all’esterno furono sistemati il giardino e l’orto. Prima che modifiche successive la 
trasformassero completamente l’aspetto che doveva avere si ricava dalla famosa lunetta di Giusto da Utens 
che ne offre una splendida rappresentazione con i caratteri impressigli da Michelozzo (fig. 1).

Le ceramiche medicee di Cafaggiolo (FI):
ipotesi per indagini sul percorso produttivo

Gioacchino Lena - Mainardo Gaudenzi Asinelli
Università della Tuscia

1 Al momento attuale gli autori, in collaborazione con archeologi e tecnici dell’Università della Tuscia, sono impegnati 
in un vasto programma di ricerca avente come argomento le ceramiche medioevali e rinascimentali dell’Alto Lazio (Civita 
Castellana, Tarquinia, Ferento, ecc.).
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Con la fine della Signoria e l’avvento del Granducato il complesso architettonico mantenne inalterato 
il suo carattere di villa residenziale di campagna mentre alcuni mutamenti furono apportati alla struttura 
con l’aggiunta di una parte posteriore fino ad ottenere la forma quadrangolare definitiva.

Alla morte di Giangastone, l’ultimo Granduca Medici, la villa subì diversi mutamenti accentuati con la 
vendita a privati successivamente alla creazione del Regno d’Italia, fino ad assumere la forma attuale.

Rimase tuttavia la cosiddetta “Manica Lunga”, struttura architettonica allungata, posta lateralmente 
alla villa e intorno alla quale sono avvenuti gli scavi.

Gli scavi del 1999-2002 tendevano ad individuare nel piazzale antistante la “Manica Lunga” forse i 
resti della fornace che è durata in fondo al XI secolo all’inizio del XVI (fig. 2); le sue produzioni, anche se 
simili a quelle delle fabbriche vicine (Montelupo, Borgo San Lorenzo) , risultano essere, se vogliamo, “fuori 
contesto” per qualità di prodotto che è rivolto a tutta quella società fiorentina, certamente aristocratica ed 
elitaria, gravitante intorno alla corte medicea. Questo carattere fu conservato per i quasi tre secoli di attività 
e solo alla fine, nei primi decenni del XVII secolo, divenne banale e simile a quella di altre fabbriche.

Scopo delle analisi e campionamento

Le indagini sono state svolte su una vasta gamma di tipologie ceramiche rinvenute, frammentarie, du-
rante le campagne di scavo: maioliche, ingubbiate, invetriate, arcaiche2. 

Scopo delle analisi era contribuire a definire i metodi di foggiatura e cottura, le tecnologie e le strumen-
tazioni impiegate, nonché indagare sulle materie prime utilizzate non soltanto in funzione della determi-
nazione dell’alto livello tecnologico raggiunto tra il XIV ed il XVI secolo, ma anche per definire metodi e 
sistemi di approvvigionamento delle stesse, previa successiva localizzazione dei bacini di estrazione origi-
nari delle argille. Un obiettivo, quest’ultimo, che si configura come passo determinante per la ricostruzione 
del circuito produttivo e commerciale nella media Valdarno. 

I campioni presi in esame nel presente lavoro sono stati in numero di nove (9) e fanno parte di un grup-
po consistente in diciotto (18) campioni totali sottoposti ad interrogativi di varia natura, ma tutti general-
mente raffrontabili tra loro per definirne la caratterizzazione tipologica e di provenienza.

Fig. 1. La villa medicea secondo il rifacimento di Michelozzo nella lunetta di Giusto da Utens, 1599.

2 In questo contesto, e nel rispetto della tradizione di studio fiorentina, per ceramica ‘arcaica’ si intende ceramica prodotta 
in ambito toscano nella prima metà o all’inizio della seconda metà del Trecento.
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Fig. 2. Progetto esecutivo per variazioni di strutture e di destinazione d’uso del complesso 
architettonico detto “La Manica Lunga” nel XIX secolo.

3 Il gruppo di 18 campioni totali presenta una metà di reperti la cui caratterizzazione appare prioritaria in questa prima 
fase di indagini, come evidenziato in un colloquio intercorso tra gli autori. Alessandro Alinari e Angelica Degasperi, at-
tuale direttrice degli scavi a Cafaggiolo. Tale colloquio ha infatti permesso di identificare i nove campioni qui analizzati, 
rimandando a fasi successive l’approfondimento degli altri campioni e delle caratteristiche ‘evidenti’ (vetrine, ingobbi, 
smalti, etc.) delle ceramiche prese in esame. 

I nove campioni sono stati selezionati in base a quesiti relativi al solo impasto. Pertanto, pur ritrovando 
tra essi evidenti differenze tipologiche – sono presenti biscotti di prima e seconda cottura, maioliche, cera-
miche marmorizzate, ingobbiate e graffite, ceramiche del tipo detto “arcaico” – le indagini si sono limitate 
a cercare di dare risposte a quesiti circoscritti al solo impasto, escludendo analisi relative a coperte, smalti, 
vetrine, ingobbi.

Una scelta necessaria e non affatto limitante, tenuto conto della mole di reperti ceramici ritrovati duran-
te la campagna di scavo. La procedura analitica per fasi adottata, si dimostra la più convincente, evitando 
il sovrapporsi di quesiti che potrebbero fuorviare da un primo risultato per la caratterizzazione generale 
di tali ceramiche3.

Ovviamente le sezioni sottili ricavate da ciascun campione sono state effettuate di modo che il ‘taglio’ 
potesse riflettere non soltanto l’impasto argilloso ma anche le diverse ‘coperture’ e stesure, laddove pre-
senti. Una scelta che risponde alla duplice funzione di ridurre quanto più possibile la perdita di materiale, 
esigenza legittimamente espressa da archeologi e ceramologi, e predisporre i campioni a successive fasi e 
tipologie di analisi.

Per i nove campioni è stata mantenuta la numerazione originale, attinente all’insieme di diciotto cerami-
che selezionate dal gruppo di ricerca e relativa alle unità di scavo di provenienza:

1) Biscotto tipico dal corpo argilloso di colore rosa (CF 730 - 161)
2) Maiolica a lustro (CF 730)
9) Ceramica marmorizzata (CF 746 inv.21)
10) Ceramica ingobbiata e graffita: biscotto invetriato (CF 779 inv. 10-694)
11) Ceramica ingobbiata e graffita: biscotto invetriato (CF 794 inv. 10-766)
12) Ceramica ingobbiata e graffita (CF 1041)
16) Pirone (CF 794 inv. 10-799)
17) Ceramica arcaica (CF 794 inv. 10728)
18) Ceramica arcaica (VV BSL)
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Analisi petrografica
Le analisi petrografiche sono state eseguite su sezioni sottili con microscopio ottico mineralogico in luce 

trasmessa4. Per ogni campione si è osservato il colore dell’impasto, i principali minerali presenti, la loro 
granulometria media e le caratteristiche evidenti. 

Analisi chimica – XRF
Le analisi chimiche sono state effettuate presso l’Istituto di Scienza e Tecnologia dei Materiali Ceramici 

– ISTEC del Consiglio Nazionale delle Ricerche, sede di Faenza. È stata utilizzata apparecchiatura ‘Philips’, 
modello ‘PW1480 x-ray spectometer’ in dotazione al laboratorio di chimica. Dai dati ottenuti sono state 
eliminate le percentuali di fosforo (espresse in P2O5) presenti in ciascun campione in quanto ben al di sopra 
della media relativa ad argille sottoposte a cottura che non può mai essere superiore ad un valore massimo 
di 0,22% (la media di P2O5 in tutti i campioni analizzati con XRF è stata rilevata in 0,46%) (fig.3).

Analisi mineralogica - XRD
Anche le analisi mineralogiche sono state effettuate presso l’Istec-CNR di Faenza, laboratorio di fisica. 

Gli spettri diffrattometrici ottenuti sono stati esaminati sia in funzione delle diverse fasi mineralogiche 
rilevate sia per confronto tra i campioni stessi. 

Di seguito sono riportate le tabelle con gli spettri generali relativi a ciascun campione, mentre per le 
interpretazioni si è fatto riferimento ai valori numerici relativi a ciascun picco in questa sede discussi ma 
non pubblicati. 

Fig. 3. Fluorescenza di raggi X (XRF). 
Tabella riassuntiva dei dati chimici qualitativi e quantitativi.

4 Un frammento di ceramica è stato prelevato da ogni campione, successivamente inglobato in resina epossidica, montato 
su vetrino porta oggetti e ridotto in spessore a circa 3 μ (micron), abraso e lucidato. Le tecniche di allestimento di una se-
zione sottile lucida possono variare per strumentazione da laboratorio a laboratorio ma sono oggi regolate e standardizzate 
da documento NORMAL 14/83. Per una corretta preparazione di sezioni sottili lucide si veda: HUMPHRIES 1992, pp. 6-55; 
HUTCHINSON 1974, pp. 1-14.



CERAMICA E ATTIVITÀ PRODUTTIVE A BISIGNANO E IN CALABRIA

191

Interpretazione dei dati ottenuti

In fase di analisi è stato necessario optare per 
un allargamento dei campioni da sottoporre ad 
analisi, affinché fossero possibili confronti più 
accurati tra le tipologie ceramiche riscontrate. Il 
campione CF6, ad esempio, è stato aggiunto in 
funzione della sua appartenenza al gruppo delle 
maioliche; i campioni CF1b e CF1c, invece, sono 
stati aggiunti sia per definire meglio il relativo 
CF1a, sia per sgombrare il campo da eventuali 
dubbi in merito alla loro appartenenza al reper-
to generalmente denominato CF1. Allo stesso 
modo, si è deciso di non proseguire le analisi sul 
campione CF16, la cui funzione e provenienza 
erano già stati evidenziati dalla caratterizzazione 
tipologica prima e dalle osservazioni macro e mi-
croscopiche poi. 

La presenza molto diffusa di quarzo in CF12 
potrebbe avere inciso negativamente sull’accor-
do dilatometrico tra corpo ceramico e rivestimento. Si osserva la presenza di microfessure, detti “cavil-
li”, probabilmente dovuta alla contrazione subita dal rivestimento durante la fase del raffreddamento. 
Se sottoposto a riscaldamento, infatti, il quarzo subisce una brusca dilatazione a 575° C, per poi contrarsi 
altrettanto bruscamente durante la fase di raffreddamento. La differenza di coefficiente di dilatazione può 
provocare la formazione di “cavilli” o di “scaglie”5 (fig. 4).

In generale si è ravvisata una presenza diffusa di ossidi di ferro che, ovviamente, incidono sul colore 
del corpo ceramico. In taluni casi, ad esempio per i campioni CF2, CF9 e CF16, la presenza abbondante di 
calcite determina al contrario lo schiarimento dell’argilla.

Si può escludere con certezza la possibilità di un’aggiunta volontaria di calcite per il campione CF16, 
che come abbiamo visto trattasi di “pirone” e non di vero e proprio manufatto. Per il campione CF2, in-
vece, tale ipotesi non era stata scartata ad una prima osservazione macroscopica. La presenza del calcare, 
infatti, conferisce alla pasta argillosa migliore facilità di lavorazione: il calcare agisce da fondente durante 
la lavorazione conferendo al corpo ceramico maggiore solidità e la sua caratteristica porosità favorisce il 
raccordo dilatometrico per la stesura di eventuali rivestimenti. È stata così avanzata l’ipotesi di un’aggiun-
ta di calcite dettata dalla necessità che i ‘fornaciari’ avevano nel voler ottenere un prodotto di una certa 
qualità: il campione CF2 è stato infatti tipologicamente caratterizzato come una maiolica “a lustro”, quindi 
un prodotto di pregio destinato a committenti elitari. A smentire tale ipotesi sono giunte le osservazioni 
su sezione sottile e le analisi chimiche sull’impasto. L’esame petrografico ha infatti rilevato la presenza 
diffusa di calcite secondaria, in seconda battuta evidenziata dalla XRF. Tale presenza ha prodotto una 
complessiva alterazione dei valori elementali per sovraccarico di calcite secondaria: il valore totale di CaO 
è infatti decisamente alto rispetto agli altri campioni analizzati raggiungendo una percentuale di 17,74%. 
Un dato anomalo che trova riscontro anche con altri valori di CaO in media riscontrati per la produzione 
di maioliche a Cafaggiolo.

In generale il campione CF2 rientra nella tipologia delle maioliche. Le analisi diffrattometriche hanno 
permesso di rilevare la presenza di minerali argillosi quali wollastonite, melilite ed anortite che indicano 
temperature elevate di cottura (stimabili attorno ai 900 °C). Resta comunque evidente l’anomalia relativa 
all’abbondante presenza di calcite che differenzia notevolmente tale maiolica dalle altre generalmente rin-
venute presso la fornace medicea (fig. 5).

5 CUOMO DI CAPRIO 1988, pp. 107-109.

Fig. 5. Campione CF 2, ingrandimento 2,5X - nicols incrociati: evi-
dente l’anomalia relativa all’abbondante presenza di calcite seconda-
ria che differenzia notevolmente tale maiolica dalle altre generalmente 
rinvenute presso la fornace medicea.
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Il campione CF9 , è un frammento di cera-
mica decorata a marmorizzazione, tipologia di 
vasellame da tavola prodotto verso la fine del 
XVI secolo. L’ipotesi di un’aggiunta consape-
vole di calcite non sembrerebbe poter reggere 
il confronto con il CF2, un dato che ha trovato 
conferma nei risultati della XRF che indicano 
una presenza di CaO pari a 8,95%, quindi nella 
media.

In generale i rapporti ottenuti tra gli elemen-
ti analizzati alla XRF permettono di accostare 
tale reperto ai campioni CF1a e CF12, tutti per-
tinenti a ceramiche ingubbiate e graffite. 

Incertezze sono emerse per ciò che concerne 
i campioni CF1b e CF1c, in prima battuta rite-
nuti pertinenti al reperto campionato con la si-
gla CF1a e quindi scartati nella prima selezione 
fatta per campioni da analizzare in sezione sot-
tile. Mentre per il CF1a è indubbio si tratti di 

scarto di ingubbiata, gli altri due, anch’essi scarti di prima cottura, presentano caratteristiche elementali 
tali da poterli ritenere assimilabili al gruppo delle maioliche. Le loro percentuali elementali, inoltre, sono 
praticamente uguali tra loro ma presentano valori decisamente diversi da quelli presentati dal campione 
CF1a. Non può escludersi la possibilità che CF1b e CF1c siano comunque pertinenti allo stesso reperto. Un 
ulteriore approfondimento dei dati diffrattometrici, infine, potrebbe rivelare la presenza di dolomite (an-
cora da definire con certezza), evidenziando una possibile cottura a temperatura non elevata (max 700°C) 
da cui si potrebbe ipotizzare la decisione dei ‘fornaciari’ di scartare il manufatto prima ancora che questo 
fosse pronto.

I primi dati relativi ai campioni CF10, CF11 e CF12, che 
si riteneva potessero appartenere ad un gruppo omogeneo, 
sono stati messi a confronto con quelli relativi al campione 
CF1a, trattandosi quest’ultimo di frammento di ceramica di 
sicura produzione locale, in quanto scarto di prima cottura. 
Particolare, quest’ultimo, che potrebbe essere alla base delle 
osservazioni petrografiche relative alla presenza di aggregati 
di quarzo molto fratturati e plagioclasi alterati e fratturati.

In generale i campioni si possono definire molto simili 
per via della componente mineralogica del corpo argilloso 
pressoché identica ad una prima osservazione in sezione sot-
tile. La granulometria media del quarzo, secondo il sistema 
proposto dalla Cuomo di Caprio6, oscilla tra i 0,02/0,04 mm 
(CF1a e CF10) - classificando il degrassante come finissimo- e 
i 0,05/0,06 mm (CF11 e CF12) – classificando il digrassante 
come fine (fig. 6). 

A differenza degli altri campioni, il C12 si distingue net-
tamente per l’impasto, apparentemente più grossolano e di 
fattura più grezza rispetto ad impasti mediamente fini e ben 
amalgamati. Inoltre presenta una quantità di ossidi di ferro 
decisamente superiore alla media degli altri campioni e, so-
prattutto, non si ravvisa iso-orientamento.

6 CUOMO DI CAPRIO 1988, p. 53.

Fig. 6. Campione CF 10, ingrandimento 10x – nicols incrociati: esem-
pio di misurazione della granulometria media del quarzo.

Fig. 7. Campione CF1a, ingrandimento 2,5x – nicols 
paralleli: esempio di iso-orientamento, caratteristica 
che indica l’utilizzo di lavorazione a tornio.
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Quest’ultima caratteristica (fig.7) è presente in tutti i campioni analizzati, escluso il già menzionato 
CF16. Le analisi chimiche hanno comunque permesso di rapportare il campione CF12 al gruppo delle 
ingubbiate e graffite evidenziando nette similitudini nei valori elementali con i campioni CF1a e CF9. Il 
valore mediamente più alto relativo alla presenza di Fe2O3 (6,86%) e le osservazioni petrografiche hanno 
infine trovato riscontro nelle analisi diffrattometriche che indicano la presenza di ematite.

Nonostante l’evidenza macroscopica, alcuni dubbi sono emersi in relazione all’appartenenza del cam-
pione CF11 al gruppo delle ingubbiate e graffite in quanto la presenza abbondante di calcio riscontrata 
dalla XRF (11,55%) assimilerebbe il reperto al gruppo delle maioliche. Ad un’attenta osservazione in se-
zione sottile è stato però possibile identificare diffusa presenza di calcite secondaria che potrebbe aver de-
terminato questa anomalia. La successiva analisi mineralogica ha permesso di identificare alcuni minerali 
argillosi (diopside e anortite) la cui presenza sottintende una cottura non inferiore ai 900°C confermando 
così la natura secondaria della calcite.

Un ulteriore riscontro in tal senso si potrebbe avere confrontando il CF11 con il gruppo delle maioliche 
certe (CF2 e CF6), ovvero sottraendo a tutti i campioni i valori relativi al CaO derivati da analisi XRF, ripor-
tandoli ad un ipotetico 100% e riconfrontandoli.

Infine, da notare nello stesso CF11 la possibile presenza di microfossili. Tali organismi inglobati in fase 
di sedimentazione dell’argilla possono influire sulla colorazione dell’impasto a crudo: tanto più i microrga-
nismi sono presenti ed il loro grado di putrefazione in stato avanzato, tanto più il colore del corpo ceramico 
può virare su tonalità brune-nerastre7. Il campione è per l’appunto caratterizzato da una colorazione rossa 
molto scura.

Il CF10, pur presentandosi come ceramica ingubbiata e graffita, sembra al fine non trovare riscontro in 
alcuno dei raggruppamenti identificati. Le analisi chimiche hanno infatti evidenziato il valore più alto di 
concentrazione di MnO (0,18%), il più alto di Fe2O3 (6,89%) assieme ai soli CF12 e CF18, il più basso di MgO 
(3,49%), ma soprattutto il più basso in assoluto di CaO (5,05%). Tutti dati che nei rapporti tra elementi lo 
fanno risultare lontano da valori di gruppo (fig. 8). Il basso valore di CaO ha trovato riscontro nelle analisi 
diffrattometriche da cui si evince la presenza di alcuni minerali argillosi (anortite e pirosseno) e l’abbon-
danza di quarzo già osservata in sezione sottile.

Fig. 8. Dati XRF: esempio di raggruppamento dei campioni analizzati in base al rapporto CaO-SiO2.

7 CUOMO DI CAPRIO 1988, p. 31.
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Altro campione che non trova raffronti è il CF17, già tipologicamente caratterizzato come ceramica di 
tipo “arcaico”. Se già le osservazioni al microscopio lasciavano intendere una fattura diversa, in cui spicca 
l’assenza di ingobbio, XRF e XRD hanno confermato che si tratta di una ceramica estranea alla produzione 
di Cafaggiolo. La presenza di picchi diffrattometrici relativi ai minerali argillosi di akermanite (cui si ac-
compagna anche la wollastonite), oltre ad indicare una temperatura di cottura non inferiore ai circa 800°C, 
è altro elemento di distinzione.

Diverso il discorso riguardante il campione CF18, anch’esso caratterizzato tipologicamente come cera-
mica di tipo “arcaico”. I valori percentuali di elementi analizzati in fluorescenza non lo discostano di molto 
né dai valori che abbiamo indicato per il gruppo delle maioliche, né da quelli del gruppo delle ingubbiate 
e graffite. Si è riscontrata una presenza percentuale di CaO che all’incirca rispecchia il valore medio tra 
ingubbiate e maioliche (9,69%) ed una di Fe2O3 mediamente alta (6,94%), quest’ultimo dato è riscontrabile 
con la presenza di picchi di ematite in XRD. La temperatura di cottura, come per il CF17, non dovrebbe 
essere inferiore agli 800°C circa. 

Risultati delle analisi

La componente mineralogica generale riscontrata riflette, in gran parte, le ipotesi di caratterizzazione 
per tipi morfologici avanzate in fase di studio preliminare8, ma al contempo apre a nuove interpretazio-
ni. I campioni CF12 e CF9 (ceramiche ingobbiate e graffite) possono essere affiancati al campione CF1a 
(biscotto, scarto di prima cottura) così che la loro provenienza locale sembra non poter essere messa in 
discussione. Per il campione CF11 (ceramica ingobbiata e graffita) il discorso resta aperto, configurandosi 
la sua componente mineralogica del tutto simile a CF1a, CF9 e C12, ma presentando un’abbondanza di 
calcite a questi estranea; solo un nuovo confronto con il gruppo delle maioliche potrà fornire nuove e più 
esaurienti indicazioni. Stesso discorso per il campione CF2 (maiolica a lustro). In questo caso, però, anche 
se il confronto con le maioliche dovesse risultare positivo, indicandone l’appartenenza a questo gruppo, i 
dati XRF non permettono di assimilarlo ad una produzione locale tipica. Si rendono così necessarie altre 
ed approfondite comparazioni con nuovi campioni che possano presentare caratteristiche similari. Non è 
quindi da escludere una provenienza del reperto da altra fornace. Analoghe conclusioni si possono trarre 
rispetto al CF10.

La scomposizione del reperto 1 in tre distinti campioni (CF1a, CF1b e CF1c), ha permesso di ipotizzare 
per questi scarti di prima cottura un’origine comune ma una destinazione differente, afferendo il primo al 
gruppo delle ingubbiate e graffite, il secondo ed il terzo destinati con tutta probabilità a diventare maioli-
che.

Se dubbi non ci sono relativamente all’appartenenza del CF6 al gruppo delle maioliche locali, resta aper-
to il discorso per il CF18, la cui caratterizzazione in ceramica “arcaica”, pur accordandosi con una generale 
disomogeneità dell’impasto osservata in sezione sottile, stride nel confronto elementale con entrambi i 
gruppi di provenienza locale identificati. Di contro, la caratterizzazione in ceramica “arcaica” relativa al 
campione CF17 sembra non possa essere messa in discussione. In generale occorrerà prevedere confronti 
tra questi due campioni ed altri dello stesso tipo eventualmente presenti a Cafaggiolo.

I caratteri in comune e di differenziazione risultati dalle analisi condotte potrebbero essere già suscetti-
bili di elaborazione statistica con resa grafica a clusters, ovvero dendogrammi9, ma il condizionale è d’ob-
bligo, considerando necessario incrociare le indagini condotte con altre su ben più vasta scala. La generale 
omogeneità mineralogica riscontrata, invece, permette già di impostare nuove ricerche sul campo per de-
terminare il/i possibile/i luogo/ghi di provenienza delle argille utilizzate.

8 VANNINI, DEGASPERI 2002.
9 Questa tipologia di elaborazione di dati permette una visualizzazione grafica dei gruppi di campioni riscontrati in base 

alle analisi effettuate ed è particolarmente utilizzata negli studi archeometrici relativi alle ceramiche.
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Conclusioni

Le indagini hanno sostanzialmente confermato le ipotesi di attribuzione tipologica avanzate dal gruppo 
di ricerca archeologico. In questa prima fase di indagini è stato riscontrato un livello tecnologico di foggia-
tura sostanzialmente elevato e standardizzato, così come la possibilità che le argille utilizzate provengano 
dai medesimi bacini estrattivi. Attualmente le indagini sono orientate a definire con più precisione quegli 
elementi caratterizzanti delle argille: un incrocio dei dati ottenuti ed ottenibili con le informazioni geolo-
giche in nostro possesso, assieme a ricognizioni mirate sul territorio, potrebbe essere determinante nella 
localizzazione delle cave di argilla utilizzate dai fornaciai di Cafaggiolo.

Un primo riscontro si è già avuto dalla sola lettura della Carta geologica, foglio 106 – Firenze, a cura del 
Servizio Geologico d’Italia, ove si indicano formazioni villafranchiane di depositi fluvio-lacustri e lacustri 
rispettivamente contrassegnati con le sigle Vs e Vag. Entrambi i depositi insistono sul versante nord della 
Val di Sieve, comprendendo significativamente anche l’abitato di Borgo San Lorenzo. Ulteriori appro-
fondimenti sono previsti anche sul territorio posto lungo il versante sud del corso del fiume Sieve, ove la 
formazione contrassegnata con la sigla mgL, ovvero la “Formazione del Macigno”, presenta caratteristiche 
mineralogiche generali che trovano riscontro nei campioni esaminati. Naturalmente anche questo filone di 
ricerca necessità di un più ampio campionamento.

Al presente altre indagini sono mirate alla conoscenza della natura dei rivestimenti ed alle possibili 
tecnologie utilizzate per la loro stesura. La fase attuale prevede l’utilizzo sperimentale di spettrografia di 
tipo Raman su un primo e ristretto gruppo di maioliche smaltate facenti parte della produzione medicea. 
I risultati ottenuti sugli smalti bianchi di fondo, per il momento non esaurienti, incoraggiano a proseguire 
nella stessa direzione.
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